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1
Italia “spagnola” e Italia “non spagnola”?

Prendere in considerazione la diplomazia del granducato di Toscana alla 
corte di Spagna tra fine Cinquecento e inizio Seicento significa affrontare 
questioni diverse. Si tratta, cioè, di comprendere quale fu la posizione del 
granducato a Madrid, l’azione e i margini d’intervento dei suoi diplomatici, 
le reti di relazioni e di conoscenze, pubbliche o sotterranee, per un verso. 
Per l’altro, significa almeno tener presente il tema della posizione di uno 
Stato “non spagnolo” entro la cosiddetta Italia spagnola, anche se non è 
possibile affrontare pienamente in questa sede la questione. Il presente 
contributo pone al centro il primo gruppo di questioni, ma non può non 
riflettere anche sul secondo, poiché solo dal loro intreccio riusciremo ad 
afferrare le ragioni di molte scelte e le possibilità concrete di intervento 
dei sovrani di uno Stato minore come quello toscano1. 

Sul peso della presenza spagnola nei confronti degli Stati della penisola 
italiana si è riflettuto molto negli ultimi vent’anni, a partire dalle osservazioni 
di Angelantonio Spagnoletti in un volume del 1996 intitolato Principi italiani 
e Spagna nell’età barocca, che metteva a fuoco la strategia della Spagna, fatta 
di pensioni, concessioni e clientele, volta a tenere a sé i membri eminenti 
delle principali dinastie regnanti italiane2, e dallo studio di Manuel Rivero 
Rodríguez su Felipe ii y el gobierno de Italia del 1998, dedicato al Consiglio 
d’Italia, organismo che era anche teatro del gioco delle fazioni e delle clien-
tele per il governo dei territori italiani posti sotto la Spagna3. Questi testi, 
in qualche modo complementari, hanno aperto la strada a una stagione di 
studi tuttora in corso che ha approfondito e articolato l’analisi delle diverse 
forme di dominio della Spagna sull’Italia, dando un peso anche alle pratiche 
di concessione di onori, all’inserimento in reti di relazione sovrastatali e alla 
costruzione di clientele. Sono stati importanti altresì i convegni che hanno 
posto al centro proprio la dualità Italia non spagnola/monarchia spagnola4. Su 
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queste basi è stato preso in esame il concreto operato di viceré e governatori, 
nel quadro delle dinamiche politiche e fazionali, come nel caso dello studio 
di Carlos Hernando sul viceré Pedro de Toledo che governò a Napoli per 
un trentennio e si legò alla dinastia dei Medici di Toscana attraverso il ma-
trimonio della figlia Eleonora con Cosimo i duca di Firenze5. Rilevanti sono 
stati inoltre alcuni incontri di studio anche in occasione delle celebrazioni 
dei centenari di Carlo v e di Filippo ii6, sull’impero di Carlo v in Italia7, gli 
spazi mediterranei nel Cinquecento e le connessioni ad ampio raggio fra la 
Spagna e i potentati italiani8.

È dunque in corso una riflessione intorno ai modi in cui rileggere le 
forme dei rapporti fra i potentati italiani interni ed esterni alla monarchia 
spagnola, dalle reti di relazioni al dominio diretto, dall’offerta di uffici nei 
ranghi della monarchia all’apertura dell’ampio “mercato” matrimoniale9. 
Una definizione assai utile è stata quella di “egemonia spagnola”, che è 
parsa essenziale proprio perché propone una forma di controllo indiretto 
ma molto efficace10. Certo, occorrerebbe differenziare ulteriormente sulla 
base delle distinte realtà, sia quelle esterne (dagli Stati padani alla repubblica 
di Lucca; dal granducato di Toscana alla repubblica di Genova; dallo Stato 
pontificio alla repubblica di Venezia) sia quelle interne alla monarchia 
(dal ducato di Milano al viceregno di Napoli, da quello di Sicilia a quello 
di Sardegna che rispondeva al Consiglio di Aragona, e ad organismi più 
piccoli come lo Stato dei Presidi, che dipendeva dal viceregno di Napoli), 
ognuna delle quali era unita ai regni di Castiglia e Aragona sulla base di 
origini differenti. Infine, anche le diverse cronologie, legate alle vicende 
interne di ogni organismo oltre che alle dinamiche più larghe, devono 
essere considerate per comprendere appieno i processi politici.

L’egemonia spagnola in Italia si irradiava quindi anche sugli Stati non 
spagnoli a partire da una struttura composita del dominio diretto sui suoi 
territori in Italia, basato su origini e forme del controllo differenziate11.

Dobbiamo tenere presenti questi elementi anche nel caso mediceo: 
in primo luogo quanto al processo di formazione del dominio mediceo, 
poiché la concessione di Carlo v del titolo di duca di Firenze a Cosimo i è 
ben diversa da quella che egli ottenne da Filippo ii relativa a Siena, che si 
configurò come una subinfeudazione da confermarsi in occasione di ogni 
successione dinastica (e ciò ovviamente influì anche sulle caratteristiche 
successive del ducato, poi granducato, di Toscana)12. In secondo luogo 
in relazione ai concreti equilibri di forze, mutati nel corso del tempo: 
all’allineamento di Cosimo i (1537-74) con la politica spagnola, sulla base 
di interessi condivisi, e alla conservazione dei rapporti sotto Francesco 
(1574-87) ne seguirono altri di segno diverso quando, con Ferdinando i 
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(1587-1609), furono adottati orientamenti più lontani dall’appartenenza 
alla parte spagnola. Non si tratta certo, per nessuno dei due aspetti, di mere 
osservazioni formali: per esempio la necessità di periodiche riconferme 
della subinfeudazione di Siena indeboliva potenzialmente il dominio dei 
Medici sullo Stato senese, tanto che la Spagna fece leva su questo aspetto 
per radicalizzare le tensioni nelle fasi più difficili dei rapporti fra i due Stati.

Nel quadro della storia dei rapporti fra Toscana e Spagna, si alternano 
dunque fasi differenti: alla condivisione di interessi e fini, come durante 
il periodo di Cosimo i, suggellato dal suo matrimonio con Eleonora de 
Toledo, e alla concordia di Francesco, almeno sul piano degli equilibri 
interstatali, seguì il granducato di Ferdinando i che segnò le distanze dai 
governi precedenti13. Egli si allontanò dalla Spagna non appena successe al 
fratello nel 1587. Nel 1589 sposò Cristina di Lorena, figlia del duca Carlo 
e allevata alla corte della regina di Francia Caterina de’ Medici, di cui era 
nipote: una figura quindi avversa alla Spagna14. Dopo la morte di Enrico 
iii, Ferdinando sostenne segretamente Enrico di Navarra, inviandogli aiuti 
finanziari; nel 1591 intraprese la conquista dell’isolotto di Château d’If, di 
fronte alle coste marsigliesi, provocando profonda irritazione a Madrid; 
diversi anni dopo (1600), infine, riuscì a concludere il matrimonio della 
nipote Maria con il re di Francia15. Si tratta di un lungo periodo in cui 
Ferdinando condusse una politica non aggressiva, ma neanche del tutto 
cauta, di presa di distanza dalla Spagna. La potenza iberica, sulla base di 
considerazioni più ampie (dalla situazione degli equilibri interstatali agli 
impegni bellici e alle disponibilità economiche), non volle impegnarsi in 
uno scontro aperto con la Toscana, ma la pose ai margini di ogni negozia-
zione a carattere politico e tentò in molti modi di emarginarla del tutto.

Ferdinando i riuscì a conservare questo orientamento almeno fino 
al 1601, cioè fino a quando poté trovare un contrappeso nella Francia. 
Con la firma del Trattato di Lione, invece, quando Enrico iv di Francia 
rinunciò a conservare i suoi territori nella penisola italiana, il Medici, or-
mai isolato, avviò un’azione per rientrare sotto l’ala della potenza iberica. 
Questa virata fu ancora più marcata e definitiva dopo la morte, nel 1604, 
dell’ostile fratello Pietro, che negli anni precedenti era divenuto strumento 
della Spagna contro di lui e ne ostacolava la piena riammissione nei circoli 
spagnoli. È nel senso della riappacificazione che deve essere letto anche il 
matrimonio nel 1608 del figlio Cosimo, suo erede, con Maria Maddalena 
d’Austria, sorella della regina di Spagna Margherita. Si tratta, cioè, di un 
passo deciso da Ferdinando proprio per significare pubblicamente il suo 
rientro nella fedeltà politica alla Spagna, che non può essere interpretato, 
invece, come un elemento di continuità nella politica medicea16.
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Dall’inizio del suo granducato e per circa quindici anni, nondimeno, 
Ferdinando conservò un orientamento politico distante dalla Spagna. Negli 
anni della freddezza e dei sospetti, gli inviati medicei erano a malapena 
tollerati, ma era importante comunque sostenere la versione ufficiale 
dell’amicizia con la Spagna, che Ferdinando non aveva mai negato nono-
stante molti fatti la smentissero. In certe fasi Filippo ii non ebbe interesse a 
destinare uomini per svelare questa politica. D’altra parte, ci furono alcuni 
passaggi chiave in cui egli spinse per una chiarificazione: il più evidente 
fu quello della scelta della sposa di Ferdinando, che – come abbiamo 
detto – non ricadde su una delle candidate della Spagna. In questo caso il 
granduca poté conservare l’atteggiamento ambiguo solo per breve tempo 
perché arrivò ben presto a Firenze l’inviato spagnolo Velasco per trattare 
questo punto e il granduca fu costretto a comunicare la sua decisione di 
non adeguarsi alle indicazioni della Spagna.

In questa situazione, egli fu comunque in grado di tenere aperta la sua 
ambasciata alla corte spagnola, e anzi destinò molti uomini e risorse affinché 
ci fosse una presenza continua di ambasciatori ordinari, straordinari e di 
segretari d’ambasciata, oltre che di molte altre figure minori. Egli puntò 
molto sulla creazione di un efficiente sistema informativo-diplomatico 
proprio perché i rapporti con la Spagna furono difficilissimi. Fu evidente la 
sua scelta di non cedere di fronte alle pressioni di Filippo ii per far chiudere 
l’ambasciata fiorentina. Ferdinando mantenne invece i suoi ambasciatori, 
istruendoli sulle esigue possibilità di azione17. Non mancarono trattative 
aperte su questioni specifiche, la cui soluzione appariva urgente ai due 
principi, ma nella pratica ordinaria troviamo non raramente occasioni in 
cui Ferdinando i indicava al proprio ambasciatore in partenza che non 
aveva questioni aperte con la Spagna e gli raccomandava di concentrare 
tutti gli sforzi sul piano informativo e delle relazioni18.

In questo saggio consideriamo, dunque, i processi politici, informativi 
e diplomatici durante la prima fase del governo di Ferdinando i, che lo 
vide impegnato, dal 1587 fino all’incirca al 1601, in una politica di relativa 
autonomia. Al centro poniamo una riflessione sulle risorse e sui limiti 
della diplomazia medicea in Spagna. Restano inevitabilmente sullo sfondo 
anche le dinamiche politiche più ampie, che non possono peraltro essere 
del tutto ignorate19. 

2
Una costellazione di agenti alla corte di Spagna

Ferdinando i, quando succedette al fratello, diede un forte impulso alla 
riorganizzazione del sistema diplomatico. Egli godeva di un importante 
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bagaglio di esperienze maturate attraverso i venticinque anni di cardinalato, 
di cui molti trascorsi alla corte di Roma, dove aveva potuto acquisire una 
profonda conoscenza delle pratiche politiche curiali, e dove aveva allacciato 
importanti rapporti negli entourages dei pontefici succedutisi20. Non appena 
divenne granduca, agì in modo incisivo sulla presenza medicea alla corte di 
Spagna. Oltre all’ambasciatore ordinario Vincenzo Alamanni, lì presente 
con nomina del granduca Francesco, Ferdinando moltiplicò e diversificò 
i propri inviati a corte attraverso vari canali. Inviò sia ex ambasciatori e 
membri del patriziato toscano, che dovevano in vario modo rappresenta-
re la dignità del granducato nelle occasioni pubbliche, sia altre figure, la 
cui presenza aveva contorni più opachi, uomini fidatissimi come Giulio 
Battaglino, che dovevano sorvegliare tanto sul livello del rapporto con la 
corte spagnola quanto su quello dei comportamenti degli altri servitori 
del granduca. 

Anche le relazioni con i membri della dinastia furono complesse, di 
segno diverso e determinate talvolta dal rapporto fra la posizione nell’asse 
ereditario dei membri della dinastia e le loro aspirazioni personali. In certi 
casi anch’essi vennero impiegati in funzioni diplomatiche. Il figlio naturale 
di Francesco, Antonio, che si temeva potesse rivendicare diritti di succes-
sione dopo la morte del padre, fu obbligato a rinunciare a qualsiasi pretesa 
di questo tipo, entrò nell’Ordine dei Cavalieri di Malta e fu incaricato di 
alcune funzioni di rappresentanza di scarso rilievo21. Con il fratello Pietro 
de’ Medici, Ferdinando ebbe un rapporto difficilissimo. Inizialmente a causa 
di rivendicazioni sull’eredità paterna, e in seguito per ragioni di diversa 
natura, Pietro si collocò completamente dalla parte della Spagna. Egli aprì 
una lite con Ferdinando e accettò l’aiuto spagnolo, avanzando delle pretese 
sui beni familiari e ponendosi quindi strumentalmente in opposizione a 
Ferdinando. Negli ultimi anni di vita di Pietro il rapporto si era completa-
mente deteriorato e aveva portato alla contrapposizione fra i due22. 

Ferdinando fu invece in ottimi rapporti con il fratello naturale Gio-
vanni, figura capace e stimata nelle principali corti europee. Nel 1598 
Giovanni fu inviato a Madrid con funzioni di ambasciatore straordinario 
in occasione della successione di Filippo iii al trono e la sua missione fu 
un successo in termini simbolici e di rappresentanza pubblica23.

Cruciale fu però per Ferdinando la costruzione di una costellazione, 
densa e articolata a molti livelli, di ufficiali e inviati mandati alla corte per 
periodi diversi e con funzioni differenti. Gli incarichi erano in gran parte 
affidati direttamente dal granduca ai singoli individui. In certi casi Ferdi-
nando i spiegava ai suoi inviati in che modo una sorta di gioco delle parti fra 
ambasciatore e segretario d’ambasciata potesse aiutare a farsi degli “alleati” 





paola volpini

in contesti non amichevoli, esibendo anche, se era il caso, vere o presunte 
diffidenze reciproche per stimolare confidenze da parte di terzi24. Ma in 
effetti il granduca non concedeva mai piena fiducia ad alcun ufficiale e in 
questo modo li metteva in concorrenza e attivava un controllo incrociato 
fra di essi che contribuiva a renderlo più certo dei loro uffici25. A un livello 
complesso egli poneva deliberatamente in competizione e contrasto i propri 
ufficiali affinché non perdessero mai di vista i fini e gli obiettivi loro affidati, 
e vigilassero gli uni sugli altri. Assoldava, inoltre, spie che svolgevano con 
efficacia diversa il loro mandato26.

Più che costruire una rete di emissari, pertanto, il granduca collocò sin-
goli individui tutti rispondenti a lui (o al limite ai suoi segretari a Firenze). 
In questa dinamica ebbe grande importanza la sua capacità di attribuire di 
volta in volta i poteri di negoziazione alle diverse figure presenti a Madrid, 
senza accordare mai pienamente la fiducia a nessuno, ma gratificando ora 
l’uno e ora l’altro. 

Se sul piano conoscitivo e della valutazione delle dinamiche politiche, 
la presenza di più emissari inviati a vario titolo era di grande utilità, su 
altri piani provocava dei problemi a Ferdinando i. Proprio il fatto che vi 
fossero a corte più referenti medicei, alcuni dei quali senza una qualifica 
chiara, portò in più occasioni i ministri spagnoli ad adottare un atteggia-
mento cauto, in attesa di comprendere quale fosse l’effettivo referente del 
granduca a corte.

L’incertezza della posizione di alcuni uomini del granduca conteneva 
elementi funzionali alla costruzione di iniziative non trasparenti, sulle 
quali Ferdinando giocò buona parte della propria strategia politica alla 
corte spagnola. Egli aveva favorito una situazione non chiara sul piano 
dell’attribuzione di mansioni e responsabilità fra i membri della propria 
ambasciata in Spagna, in linea con la politica dei silenzi, delle ambiguità e 
della dissimulazione. La stessa ambiguità rese però difficile agli ambasciatori 
o agenti medicei acquisire credito e stima presso i ministri spagnoli. Le 
cautele di parte spagnola non erano peraltro dovute solamente all’indeter-
minatezza delle funzioni di alcuni emissari di Ferdinando i, ma si legavano 
anche ai profondi sospetti con cui quest’ultimo veniva guardato in questo 
periodo dalla Spagna.

Nel rapporto con i propri ufficiali Ferdinando dovette affrontare alcuni 
problemi che rappresentarono il riflesso della strategia politica che aveva 
attuato nei confronti della Spagna. Gli ufficiali inviati in paesi lontani, 
dagli ambasciatori ai segretari, dai residenti a quanti furono mandati a 
Madrid a vario titolo da Ferdinando, dovevano essere controllati con 
più accuratezza proprio perché la prolungata distanza dal loro principe li 
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sottoponeva al rischio di cedere alle adulazioni e alle offerte economiche 
della corte ospitante. Trovandosi in una delle corti più importanti dell’e-
poca, gli emissari medicei erano sottoposti alla pressione dei ministri del 
potente sovrano spagnolo. Furono essi in grado, ed ebbero la volontà, di 
trovare il giusto punto di equilibrio fra la necessità di stringere relazioni 
e amicizie e quella di rispondere esclusivamente al loro principe? Fecero 
anche passi falsi involontari o talvolta furono anche interessati a situarsi 
in una posizione professionale più favorevole, magari venendo meno agli 
impegni presi e cambiando casacca?

Conosciamo il caso di Bongianni Gianfigliazzi, ex ambasciatore ordi-
nario di Francesco de’ Medici presso Filippo ii e inviato per conto di Fer-
dinando i presso lo stesso sovrano, che probabilmente cedette alle lusinghe 
spagnole e, in procinto di rientrare a Firenze, accettò di divenire una sorta 
di informatore spagnolo. Il Medici, non appena ne fu informato, agì con 
grande determinazione per mettere fuori gioco il Gianfigliazzi e soprattutto 
per occultare il tradimento, che avrebbe reso pubblica la debolezza del suo 
sistema diplomatico. Lo fece richiamare immediatamente e incarcerare. Se 
l’emissario di Ferdinando i, colui che lo doveva rappresentare, che era in 
qualche misura il suo alter ego provvisorio, si faceva ammaliare e rischiava 
di passare al servizio della parte avversa, quali potevano essere i concreti 
strumenti per controllarne l’agire? Con l’incarcerazione Ferdinando i 
tentò di dare un segnale forte sia ai propri servitori che all’uditorio più 
vasto di coloro che, dalla Spagna e dall’Italia, ne osservavano attentamente 
i comportamenti. Inoltre, fu irremovibile nella decisione di non svelare 
mai le vere ragioni dell’incarcerazione, adducendo un dissesto finanziario 
per giustificare pubblicamente la prigionia. Egli cercò così di occultare un 
momento di grande difficoltà. Certo che le azioni del Gianfigliazzi avevano 
messo in luce proprio i limiti di uno Stato, come quello dei Medici, che 
non poteva competere con quello spagnolo in termini di offerte di denari 
e prospettive di onori27.

3
Stringere amicizia: fra dono e corruzione

Ferdinando si trovò di fronte a questioni e problemi diversi durante il 
regno di Filippo ii e successivamente di Filippo iii. La pratica dei doni 
aveva radici antiche negli scambi di oggetti d’arte fra dinastie regnanti28, 
ma con Filippo ii il granduca incontrò grosse difficoltà a far accettare i 
suoi doni ai principali ministri spagnoli. Naturalmente, le forti tensioni 
fra i due Stati ebbero un peso. Inoltre, rilevava il già ricordato Giulio Bat-
taglino, Filippo ii gratificava i suoi ministri con larghezza, in modo che 
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essi non fossero facilmente corruttibili29. Bisognava dunque usare anche 
altre strade: Ferdinando sollecitava i propri uomini a prendere esempio 
da chi era riuscito ad allacciare buoni rapporti con i ministri di Filippo ii, 
nonostante la tensione tra i due Stati, come nel caso di Francesco Lenzoni, 
ambasciatore granducale dal 1590 al ’93. Egli era entrato in buoni rapporti 
con i membri del Consiglio d’Italia, e al suo successore veniva suggerito di 
seguirne le orme e cercare di continuare a tenere viva la relazione con loro.

Inoltre, con denari e regali occorreva stringere legami anche con quelle 
figure di livello inferiore, come servitori e segretari dei ministri, che cer-
tamente non erano a capo del processo decisionale, ma potevano incidere 
su certi aspetti di esso ed erano depositari di importanti informazioni. Gli 
inviati medicei avevano maggiori possibilità di avvicinare figure in questa 
posizione, perché, osservava Ferdinando, Filippo ii non le gratificava ab-
bastanza e dunque sarebbe stato più agevole corromperli e fare accettare 
loro dei doni30. Una pratica, questa, che Ferdinando aveva già messo in 
atto con successo durante il cardinalato, quando, per allargare la propria 
rete di relazioni, aveva puntato anche ad aiutare i cardinali “poveri”31.

Dopo il 1598, con Filippo iii, cambiarono profondamente le modalità 
di relazione nell’ambito della corte e si aprirono prospettive diverse anche 
per la Toscana. Filippo iii volle cancellare il clima austero che pervadeva la 
corte e il suo valido, il duca di Lerma, introdusse un nuovo stile cortigiano, 
pieno di sfarzo. Il cambiamento fu tale che gli osservatori ne riferirono 
immediatamente32. Sul piano politico furono aperte le porte al mercato 
delle clientele, della corruzione e dei doni, uniche strade percorribili adesso 
per approssimarsi ai vertici della corte. 

Gli uomini introdotti a corte dal duca di Lerma, infatti, non mostra-
vano remora alcuna nell’accettare doni, e anzi questa era divenuta una 
pratica pressoché obbligatoria per chi volesse intavolare una trattativa o 
avanzare una richiesta. Si trattava di un canale più facilmente praticabile 
da uno Stato medio, ma dotato di buone risorse economiche, come quello 
toscano, e gli uomini di Ferdinando i modificarono sapientemente le prati-
che di relazione33. Inoltre i Medici, benché dinastia di uno Stato “minore”, 
potevano contare non solo su artisti di fama ma anche su un artigianato 
artistico di lusso e potevano disporre di doni di altissima qualità che erano 
apprezzati nelle corti del tempo34.

Negli scritti dei diplomatici troviamo proposte concrete per avvicinare 
i ministri di Filippo iii a tutti i livelli, dal valido e i suoi parenti al re e la 
regina, dagli alti ministri di governo agli ufficiali loro sottoposti. Per ognuno 
di essi viene elaborata una proposta concreta, grazie alle riflessioni di alcuni 
diplomatici con esperienza dei gusti della corte spagnola, come Orazio della 
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Rena o, successivamente, Orso Pannocchieschi d’Elci. Tenendo conto della 
necessità di far avere a ognuno il dono commisurato alla posizione occupata, 
i diplomatici più avvertiti suggerivano anche quali potessero essere i doni più 
adatti, considerando il valore intrinseco dei doni presentati (presenza nelle 
decorazioni di pietre preziose, metalli preziosi ecc.) e i gusti artistici locali35.

Orazio della Rena, segretario d’ambasciata a Madrid per oltre tredici 
anni, fra il 1591 e il 1605, fu testimone del cambiamento di regime, con la 
successione di Filippo iii, e lo descrisse in alcuni testi a carattere politico36. 
Il duca di Lerma, scriveva il segretario, non appena era salito al potere 
aveva introdotto una «nuova forma di governo»37 in cui una “sfacciata” 
corruzione era divenuta elemento centrale38. Era quindi necessario adattarsi, 
usando modalità differenti per avvicinarsi al nuovo vertice politico. Nella 
sua Relatione ultima segreta, della Rena suggeriva al granduca di avviare 
una campagna a largo raggio di consegna di doni al valido e agli uomini 
più vicini a quest’ultimo39. 

Egli pensava che fosse necessario adattarsi al nuovo sistema, ma che 
fosse opportuno farlo con cautela, senza esporsi eccessivamente. A tal fine 
raccomandava di evitare di consegnare i doni direttamente ai ministri prin-
cipali e di farli recapitare invece alle loro mogli. Si trattava di una pratica 
auspicabile per diverse ragioni. In un capitoletto intitolato Regalar per via 
de le mogli de ministri è più sicuro, egli spiegava:

La maniera del regalar più sicura è per via de le mogli de detti ministri, che ancor-
ché è verissimo che al dì d’hoggi s’usa svergognatamente il pigliar per qualsivoglia 
colore, senza recusar posta et senza mirar il pregiudizio del re et della giustizia, 
tuttavia per che posson avvenir molti casi per questi eccessi, han caro di potersi 
salvar con questa coperta. Et stimano ancora infinitamente l’apparir recti et leali, 
seben sfacciatamente si lascian corromper per quali tutti per la poca virtù che 
hanno di resister et moderar loro affetti40.

Il segretario della Rena ha immediatamente tradotto in una proposta 
concreta la necessità di trovare canali per avvicinarsi al duca di Lerma. La 
strategia dei regali diviene elemento cardine di una pratica politica più 
informale introdotta dal valido, basata sulla costruzione di clientele e sui 
rapporti di parentela. 

Alcuni anni più tardi, nell’istruzione per il nuovo ambasciatore ordi-
nario in Spagna Sallustio Tarugi, Ferdinando i dedicava un’ampia sezione 
alla spiegazione delle pratiche di invio di doni e all’individuazione di una 
strategia che ne ottimizzasse il rapporto fra i costi e i risultati.

A proposito delle norme che occorreva seguire alla corte, egli spiegava 
che per «l’introduttione con il signor Duca di Lerma» occorreva inviare i 
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doni a «don Rodrigo Calderon che serve il Re [...]». Donando «o a lui o alla 
moglie», si poteva avere accesso alla persona del valido e si aveva il sostegno 
dello stesso don Rodrigo «in tutti i conti». Si trattava di un meccanismo 
che nel corso del tempo era permeato in tutti i livelli. Era necessario, per 
esempio, donare anche ai «paggi, secondo lo stile della corte di Spagna, 
per poter havere l’udienze»41. 

Oggetti di valore e opere di artigiano artistico dovevano essere a dispo-
sizione in buona quantità, pronti da far recapitare quando fosse necessario 
avanzare richieste di vario tipo, o per incontrare i ministri regi. D’altra 
parte, il granduca voleva trovare delle strade per procurarsi questi oggetti 
pregiati a costi minori. Egli ordinava ai suoi rappresentanti di non richie-
dere dalla Toscana le «gioie, argenti, et orerie»42 che si potevano acquisire 
in loco, ed anzi «si possono meglio provedere che qua»43. I suoi diplomatici 
di stanza alla corte dovevano aver cura di chiedere dall’Italia solo «curiosità 
et di drappi d’oro con fattioni estraordinarie»44, con lavorazioni particolari 
che in Spagna non erano reperibili. Egli comprendeva che la pratica della 
corruzione era alla base dei contatti politici in questa fase e organizzava 
un procedura che fosse meno costosa, più semplice e forse più efficace. 

Il granduca elaborava anche una strategia per scongiurare il rischio 
che il dono presentato venisse scarsamente apprezzato o addirittura ri-
fiutato. Era infatti possibile che il destinatario potente mostrasse di non 
averlo gradito. Una situazione sgradevole e che inoltre avrebbe impedito 
di raggiungere il risultato sperato. Ferdinando prescriveva che il regalo 
fosse mandato solo dopo aver ricevuto garanzie, magari «per via di terza 
persona», che il destinatario «fusse per accettarlo». Soprattutto nel caso 
di regali inviati a figure di primo piano occorreva concordare in maniera 
discreta «il modo che si habbia a tenere per dargliene con quella sodisfat-
tione et con quella segretezza che egli medesimo desideri». Le modalità di 
consegna erano infatti importanti al pari del tipo e della qualità del dono. 
Usare le forme e i canali giusti poteva contribuire a far gradire il dono, e 
questo era importantissimo, concludeva Ferdinando, perché chi lo avesse 
accettato, «accetterà ancora la protettione delle cose nostre»45.

4
Differenziare i circuiti informativi

Ferdinando i attribuì grande importanza al sistema informativo e alla rete 
di rapporti. Sulla base dell’orientamento politico lontano dalla fedeltà alla 
Spagna, egli, in questa fase, impostava il lavoro degli ambasciatori su basi 
diverse da quelle ereditate dal fratello. Era radicata in lui la convinzione 
che per portare avanti la difficile politica di autonomia occorresse allacciare 
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relazioni in molte direzioni e a molti livelli. Agli occhi di Ferdinando, cioè, 
era centrale estendere il più possibile la rete di rapporti amicali, di interessi 
e scambi con gli interlocutori politici del tempo. 

I personaggi che gli ambasciatori avrebbero dovuto visitare alla corte di 
Spagna non erano più, non solo, i membri dell’équipe di governo di Filippo 
ii e alcune famiglie vicine alla casa Medici, così come aveva prescritto il 
granduca Francesco46. La rete era molto più ramificata e con connessioni 
sviluppate su livelli differenti. In particolare, l’obiettivo politico di Ferdinan-
do i rendeva necessario ampliare il ventaglio dei rapporti anche a figure non 
pienamente allineate con la Spagna, appartenenti ad altri circuiti di potere. 
Ciò doveva essere fatto anche alla stessa corte spagnola, avvicinandosi con 
discrezione ad ambasciatori di grandi Stati e a nunzi. Prendiamo il caso 
del nunzio apostolico a Madrid Camillo Caetani, che era presentato come 
figura potente e di grande acume. Egli, scriveva Ferdinando, era persona 
«poco bene affetta verso la nostra [casa]», ma si era mostrato disponibile ad 
allacciare qualche «intrinsichezza» con Ferdinando, il quale a sua volta lo 
aveva «accarezzato con qualche dimostratione di amore et di confidenza». 
Questo tipo di rapporti era molto delicato, e Ferdinando istruiva l’amba-
sciatore a non fidarsi mai del tutto di persone come lui. Nondimeno, il 
granduca raccomandava di «haverlo per amico et confidente» perché aveva 
grandi capacità politiche e «dal praticar con lui et dal dargli pastura ne 
può resultare reputatione alla persona vostra et commodità di raccoglerne 
[sic] molte notitie et qualche frutto per il servitio nostro»47. Chiavi di let-
tura inedite potevano venire soltanto dal «praticare» con persone che non 
sposavano la medesima linea politica. Avere la possibilità di incontrarsi e 
scambiare idee con personaggi di questo tipo, piuttosto che con le persone 
che si situavano dalla stessa parte, poteva procurare nuovi strumenti per 
analizzare e interpretare le dinamiche politiche aperte. 

Quest’attività doveva essere condotta a tutti i livelli, non solo con le 
figure di primo piano ma anche con le figure minori, di secondo o terzo 
piano, dall’agente del piccolo Stato all’inviato del nobile e al segretario. 
Per lo Stato mediceo di Ferdinando i questi canali erano preziosi perché 
le informazioni, i commenti, le notizie che pervenivano da essi avrebbero 
illuminato e spiegato i processi politici. Ferdinando, cioè, era convinto che 
l’uso esclusivo dei canali attivati, per così dire, attraverso il proprio gruppo 
politico gli avrebbero precluso la comprensione piena dei giochi. Mante-
nere aperte le connessioni con i gruppi di potere solo in parte coincidenti 
con quello egemone poteva permettere di intervenire in modo critico 
sull’informazione, mettendo a confronto distinte versioni di un fatto e 
acquisendo notizie precluse a certi ambienti.
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Egli quindi costruì, ricostruì ed estese la rete di amicizie e interessi ri-
spetto alla situazione che aveva trovato alla morte del granduca precedente. 
Situare molti agenti nei diversi poli dell’informazione, averne anche più 
d’uno nello stesso posto, porli anche in situazione di antagonismo gli uni 
con gli altri, giocare sui piani del segreto e del pubblico: sono tutti tasselli 
di una vasta strategia dell’informazione che doveva condurre a disporre di 
notizie da fonti diversificate. Questa mole di informazioni doveva essere 
trasmessa nella sua interezza al granduca: i resoconti non dovevano scar-
tare nulla, e doveva essere riferito tutto, poiché il granduca solo (e i suoi 
più fidati ministri) avrebbe colto il senso delle vicende. Si tratta quindi di 
avere anche in questo campo un grande protagonismo, nella capacità di 
discernere il vero dal falso, ma anche, più significativamente, ciò che era 
politicamente utile da ciò che non lo era.

Inoltre, era solo penetrando i meccanismi dell’informazione e della 
creazione dell’opinione che si poteva avere una posizione attiva nei circuiti 
della comunicazione. Ferdinando vedeva infatti con grande chiarezza l’uso 
strumentale che poteva essere fatto delle informazioni. Si prenda a questo 
proposito il caso dei suoi difficilissimi rapporti con il fratello Pietro. Nel 
1593, in una fase di freddezza nei rapporti con Filippo ii, egli spiegava a 
Francesco Guicciardini, designato ambasciatore ordinario in Spagna: 

È cosa certissima che tutte le male vociferationi che si pubblicano contro di noi et 
di questa casa et contro il nostro governo per torci reputatione et per provocarci 
il re, escono dal sopranominato don Pietro, et che egli a posta se ne fa scriver 
lettere da diversi luoghi et che le legge alli ministri, ancorché di molte creda, et 
della maggior parte sappia, che son fole, vanità, impertinentie et bugie, ma cerca 
d’insinuarle come evangelii; et perché è forza che il re et li ministri ne habbiano 
riscontre infinite a quest’hora per false et per malissimo fondate et per scritte an-
cora a rovescio, è bene non se ne scandalizzare et mostrare di non ne tener conto, 
perché da lor da loro si torranno il credito, et tanto più quanto più ne dirà delle 
sproportionate, delle quali bisogna ridersi, salvo che quando ci toccasse in cose 
di troppo grande conseguenza et importantia, perché queste bisogna ribatterle et 
confutarle, acciò che non facessino impressione48.

Ferdinando non poteva impedire la diramazione di quelle che secondo lui 
erano affermazioni false e calunniose, e dunque guidava l’ambasciatore 
nell’adozione di un comportamento che mostrasse pubblicamente di non 
attribuire importanza a tali falsità. La pratica della menzogna era assai 
diffusa, e non dare credito ad affermazioni di questa natura era l’indirizzo 
indicato da Ferdinando. Solo qualora le bugie di Pietro riguardassero «cose 
di troppo grande conseguenza» l’ambasciatore avrebbe dovuto reagire e 





risorse e limiti della diplomazia di ferdinando i de� medici

«confutarle». Assieme ai suoi più acuti collaboratori egli individuava i fini 
delle pratiche diffamatorie esercitate nei loro confronti. La conoscenza 
approfondita di questi meccanismi permetteva a Ferdinando e ai suoi 
ambasciatori di rispondere con efficacia agli attacchi politici.

Il suo interesse per le informazioni lo portò a insistere con i suoi ufficiali 
su questo punto. A Ludovico Covo, nominato residente a Milano nel 1600, 
ordinava di scrivere sempre a Firenze per assicurare un flusso continuo 
che toccasse un ventaglio il più largo possibile di notizie su Milano o che 
da Milano fossero transitate. La città in questa fase rappresentava uno 
snodo politico importante, era collegata con il Centro e il Nord Europa, 
e anche con il Sud e il Centro della penisola italiana, perché era il fulcro 
in cui convergevano le informazioni che pervenivano dalla Francia, dalle 
Fiandre, dalla Spagna e dall’Inghilterra49. Fra le ragioni di questa centralità 
era anche la presenza del conte di Fuentes quale governatore di Milano, a 
cui era stata conferita da Madrid, scriveva Ferdinando, «maggiore autorità 
che habbia havuto mai dai re passati nissuno suo antecessore»50. Tutte le 
maggiori autorità spagnole in Italia, dall’ambasciatore spagnolo a Roma 
al viceré di Napoli, dovevano, in questa fase, «comunicargli tutti li avvisi 
et tutte le negotiationi» e dunque a Milano

bisogna che […] capitino tutti li avvisi di tutte le occorrenze non solo d’Italia, 
ma anco di fuori, […] perché sono tutte concatenate, et bisogna che il signor 
conte di Fuentes ne habbia di mano in mano informatione et ragguaglio, et ogni 
movimento d’arme in Italia non solo per terra, ma anche per mare, bisogna che 
habbia la sua sede et corrispondenza in Milano51.

Ferdinando era dunque assai ben informato dei processi politici in atto al 
vertice del governo spagnolo e istruiva in questo senso i suoi ufficiali: Covo 
doveva sapere che la piazza di Milano era di grande importanza e doveva 
fare tutto il possibile per intercettare informazioni e notizie, «senza punto 
dormire al fuoco», ovvero restando sempre attento e vigile, concludeva 
Ferdinando con linguaggio di grande concretezza52.

Il granduca indicava altresì quali informazioni i suoi inviati avrebbero 
dovuto fargli pervenire. Essi dovevano riferire in primo luogo sulla pre-
senza a Milano di tutti i personaggi di rilievo; inoltre, sui capitani e altri 
capi militari e sull’entità della presenza di soldati spagnoli. In termini più 
generali, Ferdinando sollecitava i suoi emissari a far pervenire a Firenze 
«ogni particolarità» che avessero appreso durante il loro soggiorno. Le 
ragioni di tanto interesse risiedevano sia nelle necessità di governo che, 
più profondamente, nel fatto che egli possedeva uno spirito curioso che lo 
spingeva a desiderare informazioni su tutto, anche su questioni minori53.
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Dimostrare di fronte ai suoi interlocutori, dagli ambasciatori ai notabili 
che lo visitavano, di maneggiare queste notizie era un aspetto centrale della 
sua capacità di analisi politica, un’area in cui aveva costruito una solida 
competenza nel corso del tempo, a partire dagli anni del cardinalato54. 
Un sistema informativo che andava anche al di là dei poli della Spagna e 
dell’Italia spagnola. Non è possibile, in questo saggio, estendere l’analisi al 
sistema che Ferdinando i costruì al di là di questi territori: probabilmente 
attraverso una ricerca che prendesse in considerazione altri centri politici 
(da Roma a Venezia, dalla Francia ai Cantoni svizzeri) troveremmo inte-
ressanti dati a conferma di quanto osservato55.

Un risultato di queste procedure fu l’accumulazione di una grande 
mole di informazioni veicolate dai densi carteggi degli inviati56. Alcuni 
di essi produssero anche testi di commento e di resoconto delle missioni. 
I testi potevano rifarsi a diversi modelli che in questa fase si stavano 
consolidando: dalle relazioni venete, che a inizio Seicento già circola-
vano in modo più o meno segreto nelle principali corti europee57, alle 
descrizioni del territorio e delle popolazioni, sulla base delle Relazioni 
universali di Giovanni Botero58. Conosciamo il caso di diplomatici 
medicei che a fine mandato, o anche durante soggiorni prolungati, 
produssero scritti con cui ambivano ad accreditarsi quali commentatori 
politici esperti. Il diplomatico Orazio della Rena, già ricordato, per Fer-
dinando i scrisse numerosi trattatelli e relazioni, conservati manoscritti; 
Rodrigo Alidosi, che rivestì molti incarichi diplomatici, fra cui quello 
di ambasciatore ordinario presso la corte imperiale dal 1605 al 1607, 
scrisse una Relazione di Germania e della Corte di Rodolfo ii Imperatore, 
pubblicata nel secolo xix59.

Come è noto, il resoconto scritto a fine mandato, la relazione, era 
obbligatorio a Venezia, dove nacque il “genere” delle relazioni, e fu 
presente, benché con rilievo minore, in altre repubbliche, da Lucca 
a Genova60. Nei principati di norma gli ambasciatori, rientrati dalla 
missione, riferivano oralmente al loro principe e non si sviluppò una 
tradizione scritta paragonabile a quella delle repubbliche. Ma il modello 
cominciava a circolare e ne troviamo gli echi anche nel granducato. 
La presenza di relazioni e brevi trattati è dunque il segno da un lato 
della rilevanza dei modelli di scritture politiche circolanti, e dall’altro 
della centralità attribuita da Ferdinando i a questi aspetti, recepita da 
alcuni dei suoi più acuti ufficiali61. L’interesse di Ferdinando i per le 
informazioni sembra quindi aver creato un terreno fertile affinché i suoi 
ufficiali si cimentassero più assiduamente nella produzione di piccoli 
trattati e relazioni.
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5
Conclusioni

Dopo il 1604 Ferdinando aveva abbandonato le ambizioni di autonomia, 
che non avevano più alcuna concreta possibilità di successo a causa della 
cessazione dell’interesse della Francia ad avere una presenza in Italia, e 
aveva messo in moto una strategia per essere riaccolto quale fedele alleato 
della Spagna. Negli ultimi anni del suo governo, dunque, Ferdinando non 
si pose più il problema di come far gestire ai propri inviati una fragile e 
incerta fedeltà e di vigilare attentamente sul rischio concreto del passaggio 
dei suoi ambasciatori a un’altra parte politica, come nel periodo precedente. 
Si trattava, invece, di convincere il valido della ritrovata sintonia, indivi-
duare canali per avvicinare i suoi ministri e creare rapporti di amicizia. 
Non è possibile in questo saggio prendere in considerazione anche questa 
fase. Osserviamo peraltro che, come si è detto, gli strumenti cambiarono 
in parte. Si estese il sistema dei doni e dei denari, che diventava pratica 
abituale. Furono riaperte le stanze della corte anche per i diplomatici 
medicei, prima ammessi assai raramente. Il passato di Ferdinando non fu 
peraltro mai dimenticato e solo con la successione di Cosimo ii la Toscana 
fu considerata un’alleata affidabile della Spagna62.

La strategia che Ferdinando i aveva messo in campo alla corte del Rey 
prudente gli aveva permesso di non restare ai margini dei circuiti dell’infor-
mazione della principale corte dell’epoca anche quando, in più occasioni, 
i rumori davano per certo che il re di Spagna avrebbe fatto chiudere l’am-
basciata medicea a Madrid. Le modalità di intervento furono continua-
mente rinnovate ma è possibile individuare alcune costanti: l’insistenza 
sulla necessità di avere a disposizione canali di informazione numerosi 
e diversificati; la gestione e la conservazione dei materiali informativi; il 
mantenimento a corte di più figure compresenti, sia per moltiplicare le 
notizie sia per una sorta di controllo reciproco da esercitarsi le une sulle 
altre; l’uso dei denari per guadagnarsi confidenti nelle stanze della corte; 
la distribuzione a tutti i livelli dell’apparato cortigiano di doni artistici, 
soprattutto sotto Filippo iii. Tutti elementi che andarono a comporre la 
politica che consentì a Ferdinando di avere la rappresentanza diplomatica 
attiva in Spagna anche durante gli anni delle tensioni profonde. La con-
servazione di questo stato di cose fu permessa anche dalla Francia, che 
almeno fino al 1601 non abbandonò del tutto le proprie mire sull’Italia 
e accettò anche gli aiuti finanziari segretamente offerti da Ferdinando i.

Nella seconda fase, l’anziano Ferdinando, ormai politicamente isolato, 
decise di rientrare sotto la protezione della Spagna. Il matrimonio del figlio 
Cosimo nel 1608 si inserisce in questo nuovo indirizzo politico. L’interesse 
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per le informazioni sembra ripiegare verso una forma di appassionata cu-
riosità per costruire un “patrimonio” da esibire anche pubblicamente, in 
occasione di incontri o colloqui in cui Ferdinando dava il segno della sua 
abilità a discernere il significato delle dinamiche in atto.

Ci siamo soffermati su questi fattori – controllo sui propri ufficiali, 
informazioni e reti di rapporti, doni e corruzione – che costituiscono le 
fondamenta di una strategia con la quale il granduca ha potuto resistere 
per molti anni (dal 1587 all’inizio del Seicento), agendo senza il consenso 
della Spagna ma senza subirne alcun attacco diretto. Sono, questi, ele-
menti distintivi di uno Stato medio-piccolo? Non mi sembra che si possa 
generalizzare in tal senso. Appare chiaro, d’altra parte, che Ferdinando i 
dedicò un’attenzione fuori dall’ordinario all’attivazione di questo sistema 
e vi investì molte risorse: denari per i viaggi e per i doni, ma anche molti 
uomini da inviare sul posto, incaricati di missioni pubbliche o segrete, 
e un’équipe di segreteria a Firenze che vagliava e organizzava i numerosi 
materiali in arrivo. Ciò che è più significativo è che per uno Stato di 
piccole dimensioni come il suo questi elementi divennero centrali, men-
tre nel caso degli Stati maggiori furono solo alcuni degli strumenti che, 
insieme agli altri (dalla potenza militare alla concessione di pensioni), 
andarono a costituire un sistema politico-diplomatico più vasto e con 
maggiori risorse.
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